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smo ebraico. Ma intanto ad assecondare il progetto di difesa della famiglia ci pensa la 
propaganda.

Ecco qui sotto una immagine di un Mussolini amabile, in visita in Piemonte, ac-
colto e salutato da madri con i loro figli , i promettenti virgulti della razza italiana, che 
però di rustico hanno, a dire il vero, ben poco.

Così ci si accorge ad un più 
attento esame che prepotentemen-
te, in tutto il progetto editoriale 
della rivista si affaccia alla ribalta 
forse il soggetto più evocativo e 
ideale, quello della donna-madre 
italiana, modello di integrità mo-
rale e fisica, propria della razza 
italiana più genuina ed è su questo 
tema che, non a caso, si spendono 
le maggiori risorse in termini pro-
pagandistici.

La donna costituisce un’ ano-
malia nel regime. E’ esclusivamente  
madre e moglie, anche se,  quando è 
celebrata come  nume tutelare della 
famiglia e della patria, le si ricono-
scono potenziali qualità sociali e  se 
ne fa uno strumento di preservazio-
ne dei valori nazionali.

 Si esalta la donna  per la  
bellezza, purezza, immutabilità in 
essa dei caratteri della razza, ma 

la si relega soltanto al compito di madre e moglie, di passiva esecutrice dei doveri che 
prima la natura e poi lo Stato le hanno imposto. Il regime vuole di fatto solo  allevare 
una razza di eroi da sacrificare alla Patria, in contraddizione con la natura prolifica e 
benigna della donna.

In un articolo a suo modo curioso, ma spigliato, dal titolo ”Il femminismo e la donna 
italiana”,8 che è un breve excursus sulla storia del femminismo, definito «[…] un movimento 
di pensiero vecchio come il mondo»,  nel chiarire  quale modello  di donna sia preferibile,  se 
quello di Sparta, che mascolinizzava la donna sempre in gara con gli uomini per «[…] 
vigore, coraggio, amor patrio, disprezzo delle fatiche e dei disagi» o quello di Atene, che lasciava 

8	  IL FEMMINISMO e la donna italiana, in "La difesa della razza", Anno II – N. 10, 20 Marzo XVII 



51

la donna, «[…] come parcella trascurabile dell’organismo sociale, nell’oscurità del gineceo»9. Si 
risponde proponendo il modello romano, che ha  risolto l’antitesi presente nella civiltà 
greca «[…] con il senso di equilibrio e di giusta misura» che lo caratterizza. Anche lo Stato 
fascista si ispira a questo modello e lo ripropone sic et simpliciter «[…] Il mito di Vesta ce 
ne dà la più esauriente dimostrazione: all’ombra del focolare, nella ristretta cerchia degli interessi 
domestici, la donna latina è la dea tutelare della vita della Nazione; col suo retto senso di dignità, 
colla sua “austeritas”, fa comprendere che le virtù del focolare sono essenziali alla conservazione 
di un Impero, quanto le virtù civili e guerresche».

Il femminismo, che vede la sua età eroica nell’Ottocento, prima sostenuto dall’ 
ideologia dello sfrenato individualismo liberale, attraverso l’esiziale influenza socialista,  
metterà l’accento con Saint-Simon  sulla donna, «[…] vittima dello Stato e di un  giogo 
barbaro, di servitù secolare» e sulla necessità «[…] di uguaglianza  e di riscatto»

A questo punto subentra «[…] la sottile ipocrisia giu-
daica, subdola e venefica» che «[…] non tarderà ad infiltrarsi 
nei più delicati recessi dell’Istituto Matrimoniale».

Vale la pena citare: «[…] Trincerati dietro la professione 
delle loro alte idealità egualitarie, una caterva di scrittori ebraici 
si esibì nel sedicente ruolo di profeti di un’Era novella. Daniel 
Stern nel suo scritto  ”Esquisses de la Cìté future” sostenne , 
alto e forte, in tono declamatorio più che persuasivo, il diritto e 
la dignità della donna, diritto e dignità che fa consister e in una 
completa liberazione dai vincoli maritali e dai più elementari 
doveri della vita famigliare, reputati da questo ”avant coureur” 
come meschini e deformanti» 10

Questi attacchi, secondo A.M. Tentoni, che firma 
l’articolo, condurrebbero più che ad una riforma e ad 
un necessario rinnovamento dell’Istituto famigliare alla   
completa rovina  del “Matrimonio come Istituto giuridico e 
funzione sociale”.

Al problema sollevato dal femminismo relativo 
alla ingiustizia subita dalla donna  per la sua  presunta 
inferiorità genetica rispetto al maschio, si risponde  di non 
accettare questa spiegazione biologica dell’inferiorità. Si 
professa quindi un doveroso rigore scientifico nell’esibire 
la spiegazione del femminismo in chiave di determinismo 

9	  IL FEMMINISMO e la donna italiana, in "La difesa della razza", Anno II – N. 10, 20 Marzo XVII
10	  Ibidem
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sociale, affermando che all’origine  vi sono  delle cause economico-sociali «[…] che han-
no determinato un inasprimento della lotta per la vita, rendendo più incerta e precaria la base 
economica dell’individuo.

Nei paesi, in cui la lotta per l’esistenza è giunta ad una fase più acuta, con forme moderna-
mente più esacerbate di questo fenomeno, la donna si è trovata nella scabrosa condizione di dover 
da sé sovvenire ai bisogni dell’esistenza. Vedendosi esclusa la possibilità di esplicare in seno alla 
famiglia, la sua normale attività, doveva fatalmente modificare l’ideale della sua vita e della sua 
felicità, subordinandolo alle dure esigenze dei tempi nuovi»11.

Si parla dunque di quei Paesi come l’Inghilterra o gli Stati Uniti in cui l’emancipa-
zione economica della donna è coincisa con la sua autonomia anche in campo sociale. 

Nella conclusione dell’articolo  si deride quella che viene definita  una vera e pro-
pria specie sociale: le “Spinsister”, le lavoratrici nubili degli Stati Uniti, cui «[…]   l’abitu-
dine ad esercitarsi in uffici maschili, l’impossibilità e lo sprezzo di più dolci soddisfazioni hanno 
conferito, oltre a delle tendenze psichiche virileggianti anche l’apparenza mascolina che inquieta 
e sconcerta.»12  Cosa oggi sia rimasto nella nostra mentalità di tutta la ideologia razzista 

e della trita propaganda della  pubblicistica fascista, non 
possiamo saperlo, se non con   quella consapevolezza che 
ci viene in aiuto dopo aver visitato le pagine della rivista. 
Come afferma Valentina Pisanty nella sua recente antolo-
gia de La Difesa della razza: «[…] se si gratta sotto le differenze 
retoriche tra i discorsi della xenofobia e del razzismo attuali e 
quelli del razzismo fascista, ci si accorge che essi si fondono su 
alcuni meccanismi logici e psicologici comuni. 

Colpisce in modo particolare il rifiuto di qualsiasi con-
tatto con chi è  diverso per salvaguardare la propria presunta 
integrità e purezza razziale».

Insomma La Difesa della razza ci può fornire, e non 
ci sembra poco a nostro avviso, la spiegazione delle cause 
e la dimostrazione  delle possibili conseguenze di quegli 
stereotipi o meccanismi di comportamento nel rappor-
tarsi all’altro razzistizzato, che hanno avuto lo scopo di 
esercitare su di questo una  indubitabile supremazia ed 
esclusione, anche nella forma terribile della ghettizzazione 
e del genocidio..

	 				    Paola Rossi

11	  Ibidem  
12	  Ibidem
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